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AtV ILLUSTRISSIMO SPOSO 



Ha il giubilo ùviversale e i lieti augurj 
per il fMstitiimo Vostro accompagnamento t aggra- 
dite , lUuftrissimo Signoretantbe la mia vera etul- 
t40t%d, e le mie sincere (óngratida^otti, delle quali 
un eontrasìegtt9 sarà t Opuscolo the ffii prenda la 
libertà di umilitrpi . QutJun^e egli siasiy ho U 
doU 



( 4 ) 

dola Itttingt che sarà da Voi di buon gralo accol- 
to: e perchè sacra ì la materia che in tuo co»- 
tieniì , non disdiccvole perciò al sacro nodot 
felicemente vi siete astretto; c perchè sacro i l'au- 
tore di esso} e ftrthi sacra fintUmeitM ì ta Persona 
che a mio nome ve lo presenta, il degnissimo Fra- 
tello Vostro magpore. E tanto più coraggiosamente 
ve l' offro, quanto che prevedo che queste Vostre 
No:^^e non discorderanno dagli avvertimenti che di 
ai suoi Sposi il Santo Vescovo in ^esta Composi- 
zione : siechi non temo la taccia ai di vile adula- 
tore, ni di precettore orgoglioso. 

L' etemplare in Voi dunque avrà dei sa^i 
Sposi la Vostra Patria, che spera veder ricopiata 
nd Vostri futuri Figli il carattere ingenuo di Voi 
medesimo i e dei pregiahitissimi Vostri Fratelli; e 
continuata nella Vostra Famiglia tjuelC ottima dire- 
zione, che ammirò gii da lungo tempo stabilita dai 
Vostri amorevolissimi Genitori . A tali (perani^ 
aggiungo i miei veti , i quali non £ altronde pro- 
vengono, che dd senso pià intimo di viva allegre:^ 
di diveto rispetti! 3 di grata ritenosten^fi* 



AR- 
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ARGOMENTO 

DELL- EPITALAMIO. 



^^UesTo antico (i) Epitalamio composto 
dft S. Paolino Vescovo di Nola, in occasione 
delle nozze di Giuliano (2) e di Jaj contiene 
molti precetti sulla saggia e crìstìana condotta 
degli Sposi nel matiinaonio. Raccomanda loro 
^ bel principio la concordia e la fedeltà con- 
jogalei originata nella stessa creazione de' no; 
stri Progenitori . Permette nel di delle loro noz- 
ze utia modesta allegrezza, escludendo gli ecces- 
si' 

(ì) i iactiiB l'iBDO la tal il S.VeKno CMnpose quei» Opentrai 
tllew fttb U donlraìmit Uuititii ( Itu r, I. f. ijf. ) di lua 

lem» di S- ApnUx) ( «J MnairtaM , ift idi,, 4I. } ebt riimt 
dell'ani» ]«». Glalìua *n uBBoilUnt» 

(>} Ointiuw «n fiflte il na ceno HaMia*tI qtah toro 1« aer- 
M il 0 ini Un* M4 B0|liei dimH Tfiwv» di Ctroi. 

fiuRt Boa nobiliuiai ^iillf Koauu di cWii»t«t*'< ^ > 
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siri trasponi dì profani schiamazzi ; c nella mciv 
sa desidera la frugalità. Esorca la Sposa di evl- 
Car le soverchie pompe , e di procurar di com- 
parir in faccia a Dio più beila colle gemme 
delle virtù . Abborrisce quegli artìfizj del voltq 
c del crine, che disonorano l'immagine c l'opc- 
ca del Cieacotej e per raffrenare tal vanaglev. 
tU} 9Ì serve delle minaccic terribili di Dio, sca- 
gliate contro Gerusalemme per bocca del Pro- 
feta Isaia, Aggiunge che quelle donne, le qua- 
li tanta cura si prcndoijio del loro corpo, non 
possona, vantar d' eSia; casce j q > coli' esempiq 
'della semplicità; de' "nostri antichi Padri con- 
siglia anche lo Sposo a disprczzar i vani orna- 
mcnri , ad arricchirsi l' anima di nuove virrù ■^ 
ad applicarsi alia lettura de' libri sacri. Final- 
mente coli' ìrce&agabiU dottrina deir AfostolQ 
dimostra loxo quali cacaci di santità debba 
avee 1' unione di due cristiane persone > simbo-^ 
leggtance l'unione s^riruale di Cnsto colla CIiìc-! 
sa sua S^sa.. 



EfI. 
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f:PITALAMIO 

DI & PAOLiriQ 

VESCOVO DI NOLA 
r .M t, p S H O 2. z ^ 
pi GIULIANO £ DI )A; 

^^Ual (j) mai vostr' alme accende concorde fiamma e bella, 

Vergin servo di Cristo , di I?io vergine ancella ? 
Deh! a queae due colombe, Cristo, cu ìl nodo apprc$ca| 

£ fa che lor tal scelta aspra non sia o moles». 
11 tuo giogo, o Signore, no non i duro o grìeye: 

Amor anzi lo rende caro, soive, c lieve. 
La maritai tua legge sembrar può sol pesante 

A un- COI fbrzacó e tiepido, non ad un coi aa^ate^ 
Pa talamo sì casto, da Sposi cosi degni, 

. Lungi Amor, Giuno, e ycnere>nomiprafànt eìndegnì. 



(l) pi qoM* itidazionc i luiare il Revcreidijsimo Signoc !>• 
(^ilqlUMi. pgnot ■iiOKcii Cioonico dì Kaii'o , il quale ti pubblici net 
■770. ìb ani KjKCOlta nnuile cos'i iniiioiiii : Tali! gli SfittUm/ cht 
à mvan mW OfcM rf»' Vocìi Umi j'.na alla dictdnr(t dtll* 
Uigna . Hon oBniiuno di i^vfitiie che in <)Hctto Ef iialimia ci lùinia 
SfBU 11 libctià di fu quiete oppottano ciobiUBcnta , «d oiUttiaiic^ 
tpw vfQU rce|hi4U4Ci, del bn^ oidine in cwo lennii. 
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Quando Cristiani Giovani il Samo Spirto annoda j 

Pietà c Pudor si stngne con bella Pace c soda: 
Poicht in sì sante none assai più i coti i; 1' alme 

Pace e Concortlia lega, che le corporee salme. 
QuEsc' union allora sacri! il Motor sovrano, 

Che in Edem ie' la prima coppia di propria diano : 
E perchi; indivisibile 1' amor ne fosse, farne 

Volle il suo magistero due corpi d" una carne . 
Fu allor che Adam dormendo, mentre perde una costa, 

D' essa vide destato la bella Eva composta. 
Sottenirò nuova carne al perdut' osso, e irtanco 

Ei trovò radiloppiarO il suo corporea ammanto: 
E Adam nella consorte un altro Adamo scorse, ' 

E con lume fatidico nuovo Profeta sorse. 
Quest' ossa, disse, c questa carne, ben lo vegg' io, 

Son mie ossa e mia carne, costa del fianco mio. 
Or dunque, che 1' antico santo model seguendo 

Viensi un sasgio Garzone a Vergin saggia unendo, 
Gioiscasi, il consento; si canti ancor, si suoni, 

Ma con modestia, e Cristo per tutto sol risuonr. 
Non si adornin le piazze, non s' odano clamori j 

Di foglie il suol non coprasi, n£ i limitai di fiori f^). 

Tue- 



(if) qncile e melie xìtct limili eraoa le cciemonic aule oclic aat- 
« d('f>|lilli. A diiioiic i Crifliioi di llli liti e di ilcuiii iLlii pet le 
BOB fola fuptiiiìùoii r ridicali, mi iDche turpi, malia dcctimiiaBa i 
ndii de' primi secoli dclli Ckle». VEggiE fra gli iltii S. Ciò: Cil- 
•DitocBO in più luoghi delle sue opeic , e tpcLiilnenie Urna, in ìUni 
Af»"- •■ id Cut. 7. Fiofiei ra[nicaii«net &!■ n. i.-.Hem. De liudìliui 
Ultimi, n. ». i Hcm.XLflIl.in «p. Gcnfi. ; Hsm-XX.in c«p. <. 
Xfiit. td Efiii.i Hom. XII. in £f. i. td Cor., t I. «EsOlao de Civ. 
Bti IH, VI. etf, f,c Ut, VI!, céf, >«• AIcddc cciragnif ptA aiilE 
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Turba tiaceante e pma non veggasi in Cristian» . .- 

Tem, né fra pio popolo ambizion profana. 
QaesC' anie non okzsìno d' Arabi odori, o Auiri; 

Tutto »1 pudicizia, tutto mondezsa spiri. 
Ad alme sacre a Cristo un solo onguenco lice: 

Queit' è d: Cristo il nome: ogn' altro lor disdice/ 
Nemmen vo' che le mense sicn di soverchio ornate i 

Non dì pompe sì fregiaf ma di virtù Onestate. 
Dalla Sposa prudente non altro chiede e spera 

Lo Sposo , che i! bel lume di sapienza vcia . 
Vana non sia dì gonne splendide e d' or conteste 

Di Dio la Grazia siasi la sua pìil cara veste . 
Di gemmati monili non curi ùtt acquisto: 

Renderassi Ella quindi -più nobii gemma a Cristo (5}. 



l*tV Uolitii tbbciD pnicii un Ilio iicm |Mm i Meli, itloicbl coUa 

•pifiio di cillNani ic)itiani: fuTono cicicIIitCjC ■ tui ofgcita nolio fih 
nobile tona Ulte diiciie . Quindi ne' mail roneiioil , qundo bob t1 
fa pik pelicelo che lenifle liCiiiilini iiiB;ioT«à» dioalliuBUll «t (»• 
itumì defli Idoliiti, li uii coionii di fiori le aam tfùn , K 1 wafl 
iteitì dedicati il]e filie Diiiniiìi dti Geotili > dÌTCn^it* CiliitH'CMIMtHt 

{ S ) odili 1 quiiu riopaiito cib tba dice 5. FnMOto di Mi» 
BcUi tot FilDiM (Pir, UL np.li.}:» i* statMomu, tura uIÌeIiCs 
ji quura liodciacj hiDoa ftt oMau df tittieue pnla iaiinat >* 
„ inoi oTcttliI) pel II EU«o, dice tllnlo. cli'eiu liinno dì icntiile li- 
„ taonire, toi;tinilDii I' un] nini. Ht quinto > me. ckt w. che il 
a Erlnde imicq di Dio liiac in.iò pcndcnii di o.ccchie pti le piims 
„ Cippa» de' filai amoii illa citia Itcbccca , ciedo che <iueiio miniro 

» ria la donoi, e che la donna gli deie Soalmean guuitte , da 1' ■ 
» «Medilo 1 iSb che ainilBD tin|iu||io,alMiiaa mepitOTlfowi coMa- 
tt icjie aon it dolce «d «tuMle mnwiie delle piiole cine e ^dlcbt> 
» cbe 
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II collo aTVCzzo al giogo di Cristo almo c srocoodo 

Non poni dell' intana cnpidicade il pondo. 
Pìil che r «teina , cerchi T inteiior coltura , 

E di adbmani 1' alma sia la maggloi sna caia, 
Non brami Indiche reni, tion gemme preziose: 

Son queste alle famiglie ahi! troppo FOnnoie, 
Procuri aver il core d' alte Tirtù fornito; 

Pregevol, non dannosa tosi sarà al marito. 
Troppo ìnver s' avvilisce, e cade in onta c scorno^ 

Chi fa stima del corpo pomposamente adorno; 
E r accecata mente nelle sue voglie insane 

Fra le più ricche spoglie più sordida rimane ; 
ìfè s' avvede del suo turpe decot fallace , 

Più legger di sua veste chi in essa si compiace. 
No non s' adorni in guisa che paj'a una Gentile 

Colei ^h' anzi agli altari si piOSOI in atro nmile. 
Non tinga ad arte il ciglioi^ no'5-la~feccia vermiglia 

Renda, né biondo, il crine d' un Cristian la figlia. 
La femmina che sdegna la sua natia bellezza , 

J.a se i' opra, divina condanna ingrata e sprezza; 
E in fan potrà costèi pudica poi vantarsi j 

Pi tante finzioni se ambite^ ognor d( omanl . 
Voi dnnqne , Cristiane Giovani a piq gradite , 

.Deh! le ponipe dsnaerolì con franco {nd fu^ice. 
Credete a, Di,o: chi in queste pompe rì^n gli afibtti» 
Pai Cie( , abimé ! durissima la pena pur ^ aspetti ^ . 

Pics 



n 'àu) (bna ta pule Qiieptilf dell' InnscUa. (cMlaMli^ Uiagu leapie 
,1 licoiduil] ebc 1' iiiiiu 4 avrclcai gv eU oiMchl > cmw U fBif% 
f) per b Imcci » t 
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Pkc Isqìa (t) 1 Ifi seiìdie nscf purpuree e rare 

Ahi come iiiroue ed ùpìdes'tnqnnQun^ a cangiare! 
£ quel capo che akerq pel ripulito crine 

Pompegsi>ai]essp,Dn giornofiacalTVf ignudo qlfioe, 
Deh fuggi adunque, o Sposa, tali ornamepti vaaì, 

Clic piacer posson lolo a' capi vuoti c insani . 
Non voler tu che segni la via, per do»« passi, 

L' odor che i tuoi capegli, q la tu^ veste lassi^ 
Non ti lasciar su! capo de' crini tuoi comporre . - 

Quasi un alto edificio, quasi un' eccelsa torre- (7)i 
AiHnclic a molti, presi di tue bellezze al lampo. 

Tu non tlivciig^. ,o misera, fatai cagion d'inciampOi 
Pencht nemmeno al proprio marito dei piacere 

Con artifizi indegni, con mode lusinghiere, 

■ ^.-n^^- ' ■ 



(t) Óif. III. T,' 17. biittvì^t DèiUàm 1/tTtìàm flìmm Sttitt 

filtrali eilìfÌKM. , ... 

(?) Ceti nu(ui I commi de' .vuoi tempi ushe il miìiìcs .Oìot»< 
pile (Sm. tot,)! 

fi qui idei & U ni soda mdott^ dil Cs: OmbìIIb Silnmii, 

' SIC ìiìVMéi afilli, 

Cit tm truf tdSfieì» U tufa apfrlmi : 
Ttur trdhi vi patrìf-ii titttU. 
E Slncib (£/uir. 111.) puUsdo d' un Gìatfoc] chI li tipiiae: 
Quiffi in dtfm jfgwaitM ttnlh anuiit», Mtjm imiìkt, pumtdmt- 



£ tu pur, Mgsìo Spoio, a.' saciì libri mtenro 

L' csterìor disprezza troppo vano ornamento. 
Cristo ti di^ una veste meglio che d' ot fregiata, 

Quando ti diede un" alma d' eterne doti ornata. 
Egli v' adorna entrambi, c sirigne entrambi insieme 

Con vera Pudicizia, Fede, Pietade , e Speme. 
Dio sia 1" argento, 1' oro il Santo Spirto, e sieno 

L'opre oneste le semme, che v'ornin sempre ilxno^ 
Che se il pensier v'offende sì umìl contegno, e abMcitOi 

Né ancor cacciar potete ogni superbo affetto j 
A torvi alfin del core i van' timori, ed adri, . 

Vengano i chiari esempi de' primi antichi Padri. 
Allor che Adamo ed Era uscir' dal Paradiso , 

Né il dominio del mondo con altri età dìvisoj 
Enn lor vestì semplici le pelli degli annenti : 

Ed or delia filata lana nòil'fi^^agtejkacif - 
Al suo marìto^ItMee-ijUluM *lllBll!Pwnìne , 

D' nn velo- modeidAÌma coperto ti roitò tàOa. 
Né cercò di [nacetgli con gemine > ed or; moia. 

Socu d' nn pallio a -Ini sì piejentd litrcua'. 
Cosi la faccia ascose, cni bel tossor tigne», 

£ insiem mtmtò il rìipeno, che <lcllo Sposo àrea. 
Ma via s' anco dìcerole credesse il mondo a' suoi 

Regi la gloria rana , ciò eh' ha da far con noi ì 
Dalla mondana gloria la nostra è sì diversa , 

Come alle folte tenebre la pura luce d avversa. 
D' ima Sposa Cristiana sia CrÌ!to il più pregiato 

Ornamento, e lo Sposo sol da ragion guidato 
L' ami j e da' Sacri Codici apprenda chi ella sia , 

Cioè il suo Ajntoiio, e la sua Compagnia; 
E al par farà il marito contento di sua sorte , 

Se onórerk Ja moglìt Cristo nel suo coniortcf 
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Onde d' ambedue i Sposi un corpa 5oI ne venga, 

Dì cui r uom capo, e Crìsco pcrfniaa divenga. 
Finisca così d' Era la serviti!! e lioiagna 

Libera Sara ornai , e sol dell' uom compagna . 
Cristo per tali nozze , pst union sì degna , 

Di cangiar 1' acqua in vino pronubo non isdegna . 
A queste pure assiste Maria , che del Signore 

Fu madre senza offesa del verginal suo fiore. 
In lei s' elesse un sacro tempio il Motor superno) 

Di lei 1' Arca compose del Testamenco eterno: 
E qual pioggia benigna, o qual tacito nembo 

Di- notturna rugiada discese nel suo grembo. 
KO] non vi fii ^ammai chi '1 grande arcao sapeise. 

Che da un' idcatta Vergine la carne un Dio prendesse. 
Oh inrenzioQ pef trarre i' nomo del gran periglio! 

ScBz' opra d' uom dìrenta Maria madre d'un figlio. 
Sposa air-Mg|gh)^4ifa_jl marito non piai ^rò soggetta t 
_Mute,^ Dio; ma sempre ycr^ae.al Ciel diletta. 

■ ■ • Di Madrs', e in-ii» di, Sposa i dolci B^Taàcoglie. 
O gran mister! La Chiesa Cristo in isposa prende» 

E al tuo Signor Germana, e Sposa insìem si rende: 
Sposa , perché, consorte di lui Cda e pudica ; 

Suora, perché é abolita la seivitudc antica. 
Quinilì di tutti ì popoli é vera madre, mentre 

Per divtn' opra portali nel virginal suo ventre. 
Cosi sorella e sposa senza corporea salma 

A Dìo genera i figli colia mente c coli' alma. 
Non rifiata ella etade, vecchio e fanciul dà in luce: 

Non sesso, c colla femmina ilmascbio ancor prodncc . 
In tal generazione non opra il mortai velo; 

Ella i tutta 4i spirito, e vico tutta dal Gelo. 



Perciò ilice f Apostolo (S), che in Cristo non sì rtii 

Uomo oDonna, ma un solo corpo e una soIaFedej 
Noi lutti un corpo in Cristo, e insicm ic membra siamo (9)s 

Ma e membra ,e corpo sempre Cristo per capò abbiamo - 
Deposto adunque AdamO) Cristo Tcsti.'irno omnij 

Per tender dell' angelica forma e bellezza al rat. 
Ma entrambi i sessi giungano al perfctt' uoni bisogna,^ 

Se frai rinati a Cristo v' c alcun che a cantoagogna^ 
£ fattosi di tutte sue membra capo e duca, 

Cristo le guidi al Padre» c at regno suo le MMUCSf 
tJ' di marito e moglie perderà i nomi il frale 

Corpo uihan divenuto ecciiiot ed imiiioitalcj 
Vivi , e di me ricordati j CopriA Mice } e sempre 

Del giogo tuo r aspreiza in tanca Croce attempre; 
E figli della Chiesaj che iiitieUie i »gM e inora. 

Con questi dolci nami l'^irtìtfc jl|ÉI»i"f 11*'"^" i 
£d al fratel ntagginTg yi^frt^Bwftti, 

Dell' etèrno suo nlen^n éde e coittiAci i 
Queir amor , SrosA , àcCendati t che in seno atde alla Chiesa t 

Tu in cot font di Ctìtto, SFòsOtla fiamma accesa. 
Supplice il Pastor vostro vi benedica i o Siasi, 

Onde passar posnatc In Ctisto di gioiosi • 



(0 Ad Gì). 111. >t. Km m miHiaiu,Mimfìtm!M«.'*mtÉ tiM 

Vtt nwM tiiìi In CMiU ftim . 
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